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Dell'  «Umlaut»  provenzale. 

Ultimo  ad  occuparsi  diffusamente  di  questo  problema  è  stato 
C.  Voretzsch  in  un  capitolo  accodato  alla  sua  memoria  Zur  Geschichte 
do-  Diphthongierxing  ini  Allprovenjalischen.  l  Egli  venne  a  concludere  che 
quest1  evoluzione  condizionata  della  tonica  può  aver  luogo  —  mi  servirò 
delle  sue  parole  --  vor  einem  i  =  lat.  I  der  folgenden  Silbe;  vor 
unmittelbar  folgendem,  mit  dem  Tonvòkal  verschmeizenden  i;  vor  /,  r.  s  + 
Hiatus-/,  d.  h.  in  den  Jotverbindungen  in  welchen  Hiatus-/  seine  /-Natur 
am  làngsten  und  reinsten  bewahrte»  (p.  67  .  Non  è  mancato  chi  a  tal  con- 
clusione opponesse  qualche  dubbio:  G.  Paris  (Romania  XXIX,  585)  sospetta 
che  I  e  /  non  debbano  aver  la  medesima  azione  sulla  tonica,  e  sebbene 
questo  giudizio  sia  espresso  a  proposito  del  francese,  dovrà  intendersi  anche 
la  lingua  d'oc;  A.  Horning  (Litteraturblatt  ftir  perni,  und  roman.  Phil. 
1900,  '29o  riconosce  poca  «Beweiskraft»  agli  esempi  di  metafonesi  per  /. 
Ma  come  nessuno  se  n"  è  occupato  di  proposito  vagliando  il  materiale  raccolto 
dal  Voretzsch,  e  ce  il  rischio  che  la  parola  di  questo  romanista  rimanga 
quale  ultima  parola»  sulla  questione,  credo  opportuno  tirar  fuori  queste 
poche  note  raccolte   per  le  mie  lezioni   universitarie. 

Il  concetto  del  Voretzsch  è  ancor  quello  del  Forster  (Zs.  f.  rom. 
Phil.  Ili,  481  sgg.  ,  che  riconosce  ad  I  e  j  lo  stesso  potere,  mentre  il 
Neumann  riduceva  anche  i  casi  di  — ì  sotto  la  rubrica  di  /  per  un  fenomeno 
di  fonetica  della  proposizione  nbi.i..  Vili,  '1V.J>  sgg.  ;  teoria  validamente 
discussa  e  combattuta  dallo  Schwan  (ibid..  XII,  1(.)_;  sgg.  ,  il  quale  affermò 
1*  esclusiva  azione  di  — T  nel  francese,  riconoscendo  che  sebbene  possa  sem- 

-  Halk\  1900.  Kstratto  delle  Forschimgen  %ur  romanischen  Philologie  offerte 
a  H.  Suchier. 
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brare  opportuno  considerar  insieme  a  questo  proposito  le  varie  lingue,  pur 
deve  preceder  lo  studio  speciale  di  ciascuna,  data  la  diversa  estensione  ed 
applicazione  del  fenomeno.  Nelle  note  che  seguono  verrò  esaminando  para- 
tamente con  la  scorta  del  Voretzsch  i  vari'  casi  da  lui  raccolti  di  «Umlaut» 
avanti  \j  vj  s/  che  il  provenzale  ci  olire.1 

I.  LI.  eissilh,  c/77/,  meravilha,  meravilh,  familha.  Accanto  a  cilh  si  ha 
però  sobreselhs  (Zs.  f.  rom.  Ph.  XIV.  500 12);  selli  ceil  in  Gir.  de  Ross. 
accoglie  il  Levv  (Suppl.  Wòrlzrb.)  ;  cosi  cilha  e  cilha.  Meravilha  è  assai 
meno  frequente  di  meravelha?  Non  è  esatto  che  il  verbo  corrispondente 
apparisca  in  rima  sempre  con  i:  cfr.  Arnaut  de  Carcasses,  v.  98  della  mia 
edizione,  mer  avelli:  accsselh;  Brev.  d'amor  1735  meravelh:  soletti;  Gavau- 
dan  il  vecchio  Uaiitre  dia  presso  Mahn.  IV.  III.  24  meravelh:  soldh  :  velh; 
ecc.  Solo  di  familha  ed  èissil  non  conosco  varianti  con  e.  Ma  di  vissi! 
nessuno  vorrà  dubitare  che  sia  voce  letteraria  ;  che  poi  sia  pur  tale  familha, 
altri  ha  già  autorevolmente  affermato  a  proposito  della  corrispondente  voce 
francese,3  e  ciò  vale  anche  per  meraii.h  ecc.  come  per  c/7//.  Accostando 
quest*  ultimo  a  ciré  di  cui  toccherò  in  seguito,  colpisce  il  trovar  che  in 
entrambi  alla  tonica  sta  innanzi  la  palatina,  sebbene  qui  l'analogia  del  fran- 
cese non  provi  nulla,  essendo  propria  a  quest"  ultimo  l'evoluzione  intermedia 
*cieil,  mentre  citi!;  in  Flamenca  '2463  è  semplicemente  c/7,  e  la  somiglianza 
è  un"  illusione  grafica.  Ma  comunque  si  voglia  intendere  questo  o  quel  caso 
particolare,  il  fatto  è  che  i  dubbi  si  levano  d'ogni  parte,  e  che  ciascuno 
esempio  par  suscettibile  di  altra  spiegazione  che  non  sia  la  legge  del- 
l'  Umlaut  .  Il  tipo  regolare  sarà  dato,  coni*  io  credo  fermamente,  da  cossAli. 

Ma  questa  voce  mi  obbliga  ad  una  breve  parentesi.  Il  Voretzsch  ritiene 
cosselh  e  le  rispettive  forme  verbali  «wegen  des  erhaltenen  //.  resp.  ss, 
fremdwòrtlich»,  cioè  voci  letterarie.  Ma  è  sicuro  che  si  debba  qui  parlar 
di  «conservazione-  di  n?    Ricordiamo    che    secondo    le  Lers  I.  40  esser    ha 

1  Voretzsch.  /.  e.  67:  «In  anderen  Verbìndungen  war  i  fr'uh  in  den  vorausgehen- 
den  Konsonanten  aufgegangen.  zu  spirantischem  j  entwickelt  oJer  ganz  absorbiert 
worden. 

-  Cfr.  gli  esempi  citati  presso  OREANS,  Die  E-Reime  ini  Altproven^iai's.htn 
Herrigs  Archiv .   B.   80),  pag.   196  e  348. 

3  Paris.  Rom.  XIV.  159;  Schwan,  /.  e,  196;  Meyer-Lubke  Gr.  I.  ;;.  S-t.  A  neces- 
sità di  rima  favorita  dall'  analogia  sarà  da  attribuire  aurelhas  ■  famelhas  in  Romania 
XIV,  523. 


il  medesimo  suono  sibilante  di  desobre.  indica  cioè  la  pronunzia  di  s  -orda: 
sì  che  cosselli  sarà  stato  l'equivalente  di  coselh  con  questo  suono,  e  ne 
abbiamo  la  prova  nella  grafìa  cofelh.1  Io  inclino  a  credere  che  un"  assimi- 
lazione non  sia  precisamente  avvenuta,  bensì  la  caduta  eli  u  a  quel  modo 
che  esso  era  <^ i à  caduto  nella  combina/ione  ns  in  latino  volgare.  Cosi  sarà 
avvenuto  in  psssar  accanto  al  dotto  pensar),  comessar  e  nei  composti 
mediante  con,  in.  Soccorrono  ancora  in  prova  le  Leys  d'amors  prescrivendo 
mo(n),  to(n)  sofnj  innanzi  a  parola  che  cominci  per  s;  di  modo  che 
mofnj  senhor  ci  olire  lo  stesso  caso  di  cofnjsselh.  O  non  si  scriveva  anche 
fi^anssa,  temenssa?  Se  poi  altri  composti  come  desobre  indicano  con  una 
sola  s  il  suono  sibilante  sordo,,  ciò  è  semplicemente  perchè  in  essi  la  natura 
di  composti  era  più  evidente.2 

Tornando  ad  -ìliu,  da  quanto  son  venuto  osservando  è  chiaro  che 
non  par  necessaria  l'ipotesi  d'uno  scambio  con  -ìliu  con  il  Cohn  e  lo 
Schwan,  e  tanto  meno  uno  scambio  di  -ìliu  con  -ieulu  che  dovrebbe  spiegar 
l'alternativa  delle  forme  con  i  e  con  e. 

II.  R./.  albi)\  albire,  ivre,  agur,  ciri,  ciré.  Agur  possiamo  subito 
metterlo  in  disparte:  in  grazia  della  base  latina  con  fi  richiesta  dal  consenso 
delle  lingue  romanze.  E  se  pur  cosi  non  tosse,  chi  vorrebbe  affermar  che  la 
sia  voce  di  popolo  ?  Si  noti  anche  la  caduta  del  g  mediano  che,  malgrado 
il  confronto  con  aost  non  sembra  essere  indigena.  Riguardo  ad  albir,  e1  è 
anzi  tutto  da  risolvere  —  dirò  curialmente  —  una  pregiudiziale.  Il  Yoretzsch 
considera  Y  altra  forma  albire,  come  semidotta,  per  l*  —e,  e  popolare  la 
prima.  Che  semidotto  sia  albire,  non  sarò  io  davvero  a  negare,  ma  non 
per  la  vocal  finale  che  deve  normalmente  mantenersi  in  appoggio  del  gruppo 
tr  o  dr.  Bensì  albir  non  è  se  non  posteriore  evoluzione  di  albire.  come 
ne"  verbi  affini  avveniva   per  analogia  di  -ir  da  ire. 

E  l"uno  e  l'altro  appartengono  come  il  fr.  arvire  o  Pital.  arbitrio  alla 
categoria  delle  voci  letterarie,  anzi  occorrerebbe  ricercar  se  come  tale  la 
forma  provenzale  non  sia  di  importazione  francese.   Vn  alterazione  di  carat- 

1  P.  es.  Guiraut  Riquier,  Mahn,  W.  202  v.  33,  53.  E  lo  stesso  poeta  usa  contem- 
poraneamente cosselh  35  v.  4,  110  v.  181.  Cito  da  lui,  per  le  condizioni  eccezionali  che 
danno  si  gran  peso  ali"  ortografia  sua. 

2  In  pe^ar  1  caduta  di  n  rimonta  ad  epoca  più  antica.  Circa  il  suono  di  s  sorda 
per  influenza  della  nasale  caduta,  si  vegga  lo  studio  dell1  Ascoli  nell"  Archivio  glotto- 
logico,   :902. 
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tere  popolare,  quale  sarebbe  qui  pel  provenzale  la  dissimilazione  consonan- 
tica, non  esclude  che  per  altri  caratteri  la  voce  stessa  mantenga  impronta 
letteraria. 

Più  dubbiosi  ci  lascia  ivre,  che  il  Yoretzsch  cita  da  un  solo  esempio 
di  Arnaldo  Daniello  1  e  che  suscita  ogni  maniera  di  dubbi.  Il  confronto  con 
1"  ital.  ebbro  rende  verosimile  che  punto  di  partenza  sia  ebrius  Gròber, 
Ardi.  f.  lat.  Lex.  II,  '276,  cui  oppone  il  Yoretzsch  la  mancanza  d'una 
forma  dittongata  in  provenzale.  Manca  questa  davvero  ?  Del  mod.  perigor- 
dino  il  Gròber  cita  i.'iirc  che  fu  pure,  aggiungerò,  della  lingua  antica  e 
documentato  dalla  rima:  éiiieure  vb.  :  vietine:  heare  Peire  Card.,  in  Mahn 
II".  II,  203;  ibid.  '20.")  beure:  ienre.  Ma  sorge  qui  una  nuova  questione: 
si  tratta  veramente  di  ie  da  e,  o  non  piuttosto  di  iirz  iure  i.'iirj  con  la 
stessa  vocal  congiuntiva  che  in  vieure?  Il  Meyer-Lt'ibke  Gr.  I.  lòO  non  fa 
parola  del  provenzale,  bensì  ammette  pel  ir.  la  trafila  ebnit  iebrju  *i?ibru 
ivre;  mentre  poi  nell"  indice  generale  dell*  opera  si  ricrede  tornando  ad  ébriu 
per  la  ragione  che  i  appare  anche  in  dialetti  che  trattano  *iei  diversamente 
dal  francese,  ed  il  prov.  hiri  come  Teng.  aìver  non  posson  derivar  che 
da  una  base  latina  con  è. 

Occorre  anzi  tutto  domandarsi:  sarà  stato  in  antico  ivre  o  iure? 
L'Oreans  /.  e.  p.  351  cita  ivre  :  escrivre  da  Montans  Sartre  in  Chabaneau, 
Poésies  inéd.  des  Troub.  dn  Périgord ;  vivres:  ivres  Arch.  34,  431  II,  e 
scorge  nel  mantenimento  di  ir  un"  impronta  di  francesismo.  Così  il  Hor- 
ning,  /.  e.  Che  ivre  suonasse  realmente  così,  è  provato  della  grafia  ibr: 
nell'  esempio  citato  dal  Raynouard.  Ma  che  d'altra  parte  esistesse  pur  la 
forma  vocalizzata,  è  sicuro.  Ce  lo  prova  la  rima  con  deliuri  viure  pe1  quali 
la  vocalizzazione  è  normale:-  anche  l'esempio  di  Arnaut  Daniel  citato  dal 
Yoretzsch  è  in  questo  caso.  Concludendo,  io  non  voglio  affermare  che 
ieùvre  sia  la  forma  dittongata  di  ebrius:  dubito  però  che  un  originano 
francesismo  ivre  abbia  poi  seguita  la  stessa  evoluzione  di  vhire  ri. lire, 
ajutato  dalla  rima. 

Cosi  non  ci  rimane  a  considerare  se  non  ciri,  ciré.  Qui  crede  il 
Yoretzsch  ch'essi  risalgano  ad  un  più  antico  regolare  *cir,  «da  fremd- 
wòrtliches   eereum    nur  ceri  ergeben    konnte,  wie   evang-elium  ein  evangeli 

1    IV,    7. 

-  Si  ctr.  A.  Fischer,  Der  Infinitiv  ini  Provengali schen  nach  den  Reìmen  dar 
Trobadors,  Marburg,   1883   [Àusg.  u.  Abh.  ,  pag.  30  —  1. 


etc.»  Più  semplicemente  il  Meyer-Liibke  Gr.  1  §  Sv  la  di  etri  una  \oce 
semidotta  in  cui  /'  ha  tuttavia  esercitata  la  sua  a/ione.  Non  è  possibile 
spiegare  altrimenti  la  cosa?  Io  penso  che  com'è  avvenuto  per  — eriu  eir, 
coriu  cunr,  così  sia  sorto  da  cereu  *ceir.  Il  passaggio  di  /.'/,  et  in  date 
eondi/ioni  ad  i  avviene  non  pur  nel  francese,  ina  nel  catalano,  onde  non 
v'è  ragione  che  la  lingua  di  mezzo  vi  fosse  estranea.  Dilatti  il  Voretzsch 
medesimo  spiega  cosi  lire  prov.  da  *lieire,  e  il  Horning  vi  ha  pensato  a 
proposito  di  profich  (profiejt),  elìgi  pur  propendendo  a  scorgere  in  quel- 
fi  una  possibile  influenza  delle  voci  arizotoniche  fi.  e,  291),  accenna  alla 
opportunità  di  studiar  nel  provenzale  il  fenomeno  iei  ci  >i.  Ammesso 
codesto  *ceir,  la  riduzione  a  *cir  sarà  avvenuta  sotto  l'azione  della  palatina 
precedente;  e  se  questa  forma  non  apparisce  poi  altrimenti  che  con  — i, 
— e,  mi  sembra  dover  scorgere  in  ciò  l'influenza  del  coesistente  semidotto 
ceri,  e  degli  altri  sostantivi  in  — ire  (Uve  ccc^  I  dialetti  moderni  hanno  in 
conseguenza  -  -  cito    dal    Mistral  ciré,    ciri,    cieri,    cìro    (cierge,    ciergi, 

ciargi).     Se    poi    cera   che  nell'    ant.  prov.    mantiene    regolarmente  il  suo    e 
diventa    modernamente    ciro    accanto    a    riero    ceiro    cera    ne'    vari    dialetti 
.Mistral;,  io  credo    che    quel    limosino    eira  si    risenta    del    francese  o  anche 
del  suo  parente  da  cereu. 

III.  S-/.  Due  esempi  sono  citati  :  camita  e  arsmiija.  Del  primo  non  è 
ben  convinto  il  Voretzsch  medesimo,  in  grazia  di  camlsia  postulato  dal 
(Ir  ber,  e  lo  cita  sol  dubbiosamente,  si  che  in  verità  non  resta  se  non 
arsemìja  di  fronte  a  cerveja  cerevìsia.  Che  quest'  ultimo  sia  voce  popo- 
lare, a  me  sembra  evidentissimo,  e  non  so  donde  il  Voretzsch  lo  ritenga 
un  «Lehnwort».  Non  vorrei  affermare  altrettanto  dì  arsemija,  nel  quale  il 
Voretzsch  vede  un  esempio  sicuro  di  metafonesi.  Il  Horning  si  domanda 
con  ragione  se  ammessa  la  popolarità  di  arsemija  non  dovrebbe  esser 
caduta  la  protonica  come  nel  fr.  armoìse,  secondo  la  nota  legge.  Tanto 
più  conferma  nel  dubbio  lo  scorgere  in  questa  parola  presso  altre  lingue 
un'  impronta  letteraria  (p.  es.  il  port.  artemisia)  e  nel  prov.  medesimo  un 
adattamento  popolaresco  artemesio. 


Lascio  in  disparte  qualche  altro  caso,  che  già  al  Voretzsch  è  apparso 
dubbio  o  negativo.  Il  Meyer-Liibke  registra  in  proposito  vindimia  ;  ma  il 
Raynouard  non  ha  che   l'endemia    ed  i  dialetti    moderni  sempre  e,  fuor  che 
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nel  Delfinato.  Ad  influsso  di  j  riconduceva  il  Lienig  (Gr.  der  Lejs  d"  a., 
491  %ình  per  gcnh  (gien,  engien),  dove  io  vedo  piuttosto  l'azione  di  ginhos. 
Concludendo,  so  bene  che  a  questo  piccolo  fascio  di  voci  ribelli  l'esser 
molto  discusse  non  toglie  d'esser  molto  discutibili  ancora.  Io  ho  voluto 
ricordare  quanti  dubbi  vi  si  levino  intorno,  e  quanto  possa  parere  audace 
il  costruirvi  sopra  un  castello  non  sicuro  delle  fondamenta.  Il  dubbio  suona 
come  un  invito  a  cercare  e  studiare  ancora:  intanto  s'  ha  da  esser  grati 
al  Voretzsch  che,  mettendoci  sotto  gli  occhi  quelle  voci  col  problema  che 
vi  si  annoda,  ci  ha  spianata  la  via  a  nuovo  giudizio.  Né  egli,  studioso 
diligente  e  sagace,  vorrà  pur  dolersi  se  un  tal  giudizio  non  concorda 
col    suo. 
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X  O  T  A 

A  proposito  del  francese  eissn ',  il  Berger  [Die  Lehtvwóiter  in  der  franz.  Sprache  àltester 
Zeit,  Leipzig,  1899,  pag.  155  n.)  volle  recentemente  spiegare  l'i  mediante  l'influenza  d'un 
verbo  che  con  eissil  ha  parentela  di  forma  e  di  concetto:  exire,  eissir,  issir.  Ma  quest'  ipotesi 
nuova  mi  sembra  valer  le  antiche  con  cui  si  cercò  di  spiegare  lo  stesso  suono;  ricorderò  sol- 
tanto che  exil  sopravvive  nel  fr.  mod.  come  voce  letteraria  ,  e  che  anche  remotamente  trovia- 
mo exill  nel  ms.  di  Oxford  della  Chanson  de  Roland  e  in  altri  testi  (cfr.  Berger,  1.  e),  ac- 
canto a  eissil  etc.  Mi  pare  evidente  una  confusione  della  forma  letteraria  con  la  popolare  ,  si 
che   questa   abbia   subita   l'influenza   di   quella. 

Alcune  delle  voci  prese  in  esame  più  sopra  considera  R.  Kark  in  una  dissertazione  heidel- 
berghese  {Die  nordfranzosischen  Elementi'  im  Altpravenzalischen,  Darmstadt  1901).  Ibri  e  ciré 
(Pagg-  31)  57)  sono  considerati  francesismi,  e  così  la  serie  mervilha,  mervilhar,  tnervilhos  con 
caduta  di  a  protonico  (pag.  64)  ;  per  la  quale  tuttavia  potrebbe  valer  la  stessa  ipotesi  che  pel 
fr.    meiveille,    cioè   ::  miribtlia  riconiato   su   mirificis. 
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